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SPIGOLI 
Per via dei nsultati elettorali, lunedi scorso ho 
guardato la Tv per ore di seguito, come credo 
sia successo anche allo sparuto manipolo di 
non teleutenti come me. 
. Ho cosi preso atto dell'inutilità-superfluità di 

un aggeggio che credevo fosse indispensabile ai 
forzati della Tv: il telecomando. Infatti, non ap
pena un discorso, un intervento accennava a 
sdorare un tema di qualche interesse, ecco che 
subito la trasmissione si interrompeva, si sposta
va in altra sede, per poi riprendere su tutt'altro 
argomento. E cosi interrompendo si è andati 
avanti fino a tarda notle. A video spento veniva 
istintivo parlare a scatti, saltare di palo in frasca, 
con toni di voce da sordastri. 

In tal modo, a ben pensarci, prosegue da 
parte di mamma Tv I infantilizzazione dei suoi 
sudditi: ha infatti le sue buone anzi cattive ragio
ni per arrestarne la crescita. L'attenzione dei 
piccini, si sa, non può sottrarsi più che tanto, 
quanto alla forsennata, demenziale agitazione 
di speaker, conduttori e compagnia brutta, è no
to che i bambini assomigliano ai nevrotici: lo 
aveva già detto Freud. -,-

• Riguardo poi ai politici, cosiddetti, che sono ' 
sfilati sul video per ore, di loro aveva già detto 
tutto Tommaso Landoifi in tempi pre-televisivi: «I 
sinistri ceffi a noi pre:.enti dalle pagine d'ogni 
gazzotta, su noi accaniti colla grinta, col tanfo, 
col peso d'una loro indomabile forza. Indoma
bile davvero e contro la quale noi nulla possia
mo, che solo contro l'intelligenza potremmo 
qualcosa». Chissà cosi avrebbe aggiunto Lan-
dolfi vedendoli dal vivo, con in più gli ipodotati 
leghisti, che per questo rischiano nel tempo di 
accedere alle più alte itLscariche dello Stato. 

. . . . . - LIC.Ch. 

LEADERS E POLITICA 

Fuor di metafora 
ecco il potere 

GIANFRANCO PASQUINO 

« E indispensabile 
mettere al timo
ne della -nave • 
Italia nel burra-
scoso mare del 

^~^~^^^~ post-comuni
smo un nocchiero esperto e vi
goroso capace di approdare 
nell'Europa unificata». «La 
squadra dei candidati demo
cristiani alle elezioni del 5 apri
le è da metà classifica, al mas
simo da zona Uefa». Sono due 
esempi (mici) di metafora pò- _ 
litica. Due tentativi di parlare ' 
ad un pubblico più ampio di 
quello che si interessa abituai- ' 
mente e più o meno professio- ' 
natmente alta'politica. Entram- • 
be> Icmetafore'contengono. • 
come si deve, un elemento '•* 
esplicativo che consente dica- . 
pire meglio. In modi diversi, , 
contengono anche un elemcn- . 
to persuasivo che mira, per, 
l'appunto, a influenzare opi
nioni e comportamenti. Se la 
prima (rase e pronunciata dal ' 
segretario decisionista di un 
partito potenzialmente di go- : 
verno, allora il messaggio «5 ' 
chiaro: il nocchiero e lui! Se la -
seconda frase è pronunciata 
da un democristiano, siamo al- -
l'utocrìtica oppure alla cntica ' 
nei confronti della maggioran
za del partito con il sotteso in
vito a votare per quei democn-
stiani che vogliano e sappiano 
giocare per lo scudetto (con
seguibile a Palazzo Chigi?). Se 
e pronunciata, invece, da un • 
oppositore estemo, il messag
gio è di votare per una squadra . 
che punti decisamente alle 
scudetto e per i suoi ben sele
zionati giocatori. . 

Le metafore sono importan- ' 
ti; le metafore possono essere t 
rivelatrici: raramente si può ' 
usciredi metafora, non si stan
ca di ripetere Francesca Rigol- " 
ti. Sono ormai convinto che 
abbia ragione e che sia molto 
utile studiare in maniera sisle- -
malica le metafore usate dai 
politici e, più in generale, dai 
detentori del potere fra i quali 
includerci, oltre a politici e mi , 
litari, anche i giornalisti. Grazie 
agli studi di Rigotti, il campo -
delle metafore in politica è 
oramai ampiamente dissoda- ' 
to. // potere e le sue metafore (• 
uno studio maturo che fa intel
ligentemente il punto su quello • 
che 6 possibile sapere in mate- . 
ria. Grazie al ricorso efficace e 
per lo più convincente - ad 
un'abbondante letteratura in 
francese. - Inglese, tedesco 
(peccato per i non pochi refu
si...) . Rigotti offre al lettore una 
panoramica sostanzialmente -
esauriente delle metafore più • 
utilizzate. ! tre settori metalon-
ci che vengono esplorati ap 
profonditamente sono rispetti • 
vamentc quelli delle metafora 
bellico-militari della politica, 
delle metafore della famiglia, r 
delle metafore animali. Il libro ' 
si conclude con due bnllanti 
capitoli: sullo - Stato/mostro 
che analizza i sogni e gli incubi 
della politica, e sulle metafore 
del potere solido (o grave, co
me preferisce l'autrice) e fluì- ' 
do. Fuor dimctafora, o dentro-
il potere consiste nel possesso 
di risorse, Ira le quali premi
nente la forza, oppure si espri
me come relazione segnata 
dalla comunicazione? 

Da molti punti di vista, lo 
studio di Rigotti e interessanti; 
è spesso affascinante, non da 
ultimo nel dimostrare quanta 
parte » del - pensiero politico 
(dei teorici e dei politici, e let
terario sulla politica) occiden
tale, anche quello grande da 
Montesquieu a Tocqueville, da 
Hobbes a Marx e Schmitt, da 
Stuart Mill a De Jouvcncl, ab
bia fatto ricorso consapevole e 
efficace alle metafore. Ricono

sciutele i molti menti, fra i qua
li la scrittura limpida e essen
ziale, la ricerca di Risotti si pre
sta ad alcune critiche. La pri
ma 0 che l'autrice nmane sal
damente attcstata sul versante 
della produzione delle metafo
re, sul versante dell'emittenza. 
Nulla ci è dato sapere del ver
sante della ricezione e neppu
re del legame che si stabilisce 
fra il leader (e, eventualmente, 
il pensatore) che produce la 
metafora e il pubblico cui la in
dirizza. Vale a dire, quelle me
tafore che, spesso, sembrano 
trasversali, talvolta addinttura 
universali, come possono veni
re utilizzate oltre che per spie
gare anche per convincere lì 
proprio uditorio se non sono e 
non diventano specifiche? 
Leader politici e studiosi pen
seranno pure ad un loro pub
blico privilegiato da rafforzare 
nelle sue opinioni, da convin
cere nei suoi comportamenti, 
da trascinare in nuove direzio
ni. Come e quando si decido
no ad usare quali metafore? 
Soltanto perché alcune meta
fore sono già in the wind. nel-
l'ana, oppure perchè la cultura 
politica di quei paese e più ri
cettiva ad alcune metafore e 
meno ad altre? Ma, allora, il 
leader innovatore, l'imprendi
tore politico dovrà rompere 
con le metafore del passato e 
inventare qualcosa di nuovo 
oppure, comunque, presenta
re sotto nuova luce metafore 
già note: -In verità, in verità vi 
dico...». Non da ultimo, possi
bile che i leader politici, e i lo
ro consulenti, non formulino e 
riformulino continuamente le 
metafore utilizzate tenendo 
conto, nella misura del possi
bile, del loro successo/falli
mento? Davvero, come sembra 
sostenere Rigotti, esistono po
che differenze Ira i pensieri po
litici nazionali in materia di 
metafore e pochi persino fra il 
pensiero politico democratico 
e quello autoritario? A proposi
to, quale fra questi due pensie
ri politici è più originale, più 
metaforico, più efficace? • 

Infine, l'autrice nota con rin
crescimento che le è impossi
bile, a questo stadio della sua 
ricerca, differenziare le meta
fore usate dagli uomini rispetto 
a quelle usate dalle donne. 
Tuttavia, sospetta che siano 
metafore differenti. Potrebbe 
anche non essere cosi se ha 
validità la sua affermazione 
precedente sulla trasnazionali-
tà delle metafore e sulla loro 
sostanziale universalità. Co
munque, poiché le donne pro
minenti in politica sono e sono 

' state parecchie in questi ultimi 
decenni (Indirà Gandhi, Mar
garet Thatcher Cory Aquino, 
violeta Chamorro. Edith Cres-
son, i primi ministri norvegese 
e islandese, il presidente della 

• Repubblica d'Irlanda) si apre 
cosi un fecondo campo di ulte
riori ricerche e approfondi
menti transnazionali, Grazie 
agli studi di Francesca Rigotti 
sappiamo oramai molto sul
l'ampio uso delle metafore in 
politica. Vorremmo adesso sa
perne di più sulla loro diversifi
cata efficacia: per quali leader, 
uomini e dorine, per quali 
pubblici, con quali effetti, con 
quali rappof i con la personali
tà e il fisico del dirigente politi
co. Può una dirigente politica 
decisionista apparire anche 
rassicurante, e viceversa? Può 
il picconatore di un sistema, 
politico-costituzionale essere 
percepito anche come un affi
dabile costruttore di nuove isti
tuzioni? 

Francesca Rigotti 
«Il potere e le sue metafore», 
Feltrinelli, pagg. 248, lire 
40.000 

Gershom Scholem racconta la storia e l'opera di Walter Benjamin. Le ac
cuse di Brecht per il saggio di Kafka. Una vita inquieta, il suicidio per ti
more di finire in un lager 

L'angelo e il nazismo 
ROBERTO FERTONANI 

Pubblicato in tedesco nel 1975, è ora uscito in italiano 
«Walter Benjamin. Storia di un'amicizia» di Gorshom 
Scholem (Adclphi, pagg. 370, lire 45.000), nella limpida 
traduzione di Emilio Castrellanl e Carlo Alberto Bonadies. 
Scholom nacque a Berlino nel 1897 e nel 1923 si trasferì in . 
Palestrina. Grande studioso della cabbala e della mistica 

N
ell'epilogo de La 
tragica stona del 
dottor Faust di 
Marlowc assistia-

_ _ _ _ _ ino alla scena del
l'angelo buono e 

dell'angelo cattivo che si con
tendono l'anima di Faust-
ognuno dei due ha ragioni va
lide da sostenere in quel discri
mine supremo e senza ritorno. 
Lo stesso accade per tutti que
gli scrittori problematici che, 
per essere vissuti dentro il loro 
tempo, e averne espresso le 
contraddizioni laceranti, sono 
contestati dai contemporanei 
insofferenti di fronte alle loro 
oscillazioni, attenti soltanto al
le loro ambiguità e incoerenze, 
vere o presunte. 

Un vizio antico di filosofi e di 
ideologi di ogni tendenza e 
proprio il tanto deprecato (a 
parole) rifiuto della diversità e 
la pretesa di inquadrare ogni 
fenomeno, anche il più inusi
tato e sfuggente, in uno sche
ma preordinato. Una variante 
meno grave, ma sempre sinto
matica di questa (orma menta
le, la si ritrova quando si tratta 
di giudicare il lascito letterario 
di un amico scomparso, che, 
per chiari indizi, è votato a la
sciare una traccia di sé incon
testabile e duratura. 

Un esempio clami -oso e 
stato quello di Max R ' ' che, 
attribuendo a Kafk.i i.' . fedo 
assoluta nella trascendenza . 
ebraica, provocò per reazione 
tutta una serie di esegesi di
scordi fra di loro e spesso in
conciliabili. 

Il timore di una delusione 
analoga è inevitabile in chi si 
accinga alla lettura di Walter 
Benjamin. Storia di un 'amicizia 
di Gershom Scholem. Benja
min ha avuto anche in Italia 
una fortuna (elitaria, forse, ma 
più che giustificata) per la sin- . 
golarità cattivante della sua fi
gura di critico-scrittore, che ri
fiuta le semplificazioni delle te
si per addentrarsi nell'oggetto 
in tutto l'intrico della sua feno
menologia, che spesso coin
volge non soltanto l'attualità 

ebraica, strinse un alto e spesso drammatico rapporto 
intellettuale con Benjamin, cabbalista - ma «in 
incognito» - anch'egli. In questo libro Scholem racconta 
una «storia d'amicizia» che permette qppunto di 
cogliere gli aspetti più segreti del critico-scrittore, di 
introdursi nelle sue idee e nelle sue opere. , 

e convincente: un uomo che 
ha vissuto e sofferto tutte le ini
quità di un secolo spietato ver
so chi, contro la realtà effettua
le, ha potuto opporre soltanto 
il fi agile schermo del suo inge
gno • e della sua sensibilità 
umana. Un borghese che rife
rendosi alla sua infanzia privi
legiata ha osservato che la pò-

storica ma perfino una ricono
scibile suggestione autobio
grafica nelle genesi di un'idea 
o di un progetto di lavoro. Per 
esempio, l'interesse di Berna-
min per Kafka si spiega anche 
con l'affinità di una condizio
ne umana, quella dell'ebreo 
inserito nella cultura occiden
tale, che emergeva con evi
denza, se non altro per ragioni 
etniche. 

Nel suo saggio su Kafka. 
Benjamin parte dagli scritti gio
vanili di Marx e dal suo concet
to di estraniazione degli uomi
ni nei rapporti intersoggettivi 
senza negare la matrice ebrai
ca delle parabole kafkiane. 
. Il suo lavoro non piace a 
nessuno dei suoi estimatori, né 
a Scholem che gli rimprovera 
di csere andato troppo oltre 
nel processo di riduzione laica 
della teologia ebraica, rie tanto 
meno a Brecht che lo accusa 
frettolosamente di non avere 
riconosciuto in Kafka il piccolo 
borghese destinato ad essere 
succubo del fascismo. Eppure 

in questo saggio, nel contesto 
in apparenza occasionale e 
talvolta perfino solistico, Ben-
lamm pone le basi per quella 
interpretazione di Kafka che 
utilizza parametri mutuati dal
la cultura ebraica, soprattutto 
postbibllca, per spiegare il tim
bro irripetibile della sua narra
tiva nella letteratura del Nove
cento. 

Leggendo le pagine, alta
mente suggestive anche per la 
loro chiarezza concettuale, 
che Scholem ha scritto su Ben
jamin, si intravede, come ha 
notato Giulio Schiavoni in una 

sua monografia del 1980, la 
tendenza a oscurare il periodo 
degli anni dell'esilio, fra il 1933 
e il 1940, e a sminuire l'influsso 
che su Benjamin hanno escrci-

• tato Lukàcs, Bloch, Brecht e la ' 
comunista lettone Asja Lacis. 
che fu una delle tre donne 
amate da Benjamin nella sua 
vita inquieta, conclusa tragica-
mente'con'^lsuicidio, nel 1940, 
alla frontiera franco-spagnola 
per l'angoscia di finire in un la
ger tedescò.̂ Ma a parte questa 

. riserva, il racconto di Scholem 
ha il merito di restituirci una 
immagine di Benjamin fedele 

PER LEGGERE BENJAMIN (E SCHOLEM) 

Di Benjamin, Angelus Novus, Saggi e fram
menti. Traduzione e introduzione di Renato 
Solmi, è ora reperibile nella Nue di Einaudi; 
la prima monografia onnicomprensiva è di 
Giulio Schiavoni, Walter Benjamin. Sopravvi
vere alla cultura, Sellerio editore; le opere di 
Benjamin sono uscite, in diverse collane, 
presso Einaudi tranne Uomini tedeschi che, 
con un saggio di Theodor W. Adorno, è stato 
pubblicato da Adelphi; Orbis pictus. Scritti 
sulla letteratura infantile, a cura di Giulio 
Schiavoni, presso la Emme edizioni. 

Di Gershom Scholem, oltre ai testi princi
pali sulla mistica ebraica e sulla cabbala, e 
uscito in italiano da Adelphi, Benjamin e il 
suo angelo. Fra le monografie più recenti, è 
accessibile in italiano, oltre al testo di Bernd 
Witte, citato, Walter Benjamin. Tempo, ripeti
zione, equivocità di Enrico Guglielminetti, 
Mursia 1990. . .,~r. .' . , ' . . , . j , ,„-- , 

Questo per un primo orientamento, senza 
la pretesa di esaurire la vasta bibliografia sul 
tema. . , • , • - „ 

verta è la conseguenza di un 
lavoro mal retribuito. 

Nel suo ultimo scritto Tesi di 
filosofia della storia è ritornato 
sulla figura a lui cara dcll'An-

' ge'us Novus, che si ispira a un 
quadro di Klee.-L'angelo della 

. storia è rivolto al passato, ha di 
fronte a sé un cumulo di rovi
ne. Ma una tempesta spira dal 

• paradiso, che si 6 impigliata 
' " nelle sue ali, ed è cosi forte che 
l egli non può più chiuderle. 
% Questa tempesta lo spinge irre-
' sistibilmente al futuro •;• -
( Una -speranza messianica 
: che per il gelido razionalismo 

potrebbe sembrare utopica, è 
la chiave di lettura più adatta 
per leggere Benjamin. Il merito 
di avere introdotto questo au-
toic in Italia spetta a Renato 
Solmi, che curò l'antologia An
gelus Novus nel 1962; mentre 

\ una sintesi ragionata e coercn-
" te del suo pensiero e della sua 
- personalità, è quella recente di 

Bernd Witte. Walter Benjamin. 
' Introduzione alla vita e alle 
' opere, uscita dall'editore Luca-
, nm, nella traduzione di Petra 
- DalSanto. . . , .- -,- ,. _ • 

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Fulvio Abbate e la rabbia dimenticata (ma poi parla delle Leghe) 

Le figurine del Novecento 
S ulla copertina di 

Oggi e un secolo, il 
secondo romanzo 
di Fulvio Abbate 

_ _ _ _ pubblicato da 
Theona 

(pagg.145, L.24.000), c'è la ri- > 
produzione di una piccola 
scultura di Jeff Koons: «Il mari
to di Cicciolina - spiega Abba
te -, quello che ha coniugato 
Capodimonte con Disney-
land». Sulla quarta di coperti
na, invece, c'ò solo un'affer
mazione perentoria: -11 primo 
romanzo civile dell'Italia post
moderna». «Non avevo un'ur
genza del genere, scrivendo il 
romanzo, ma a Theoria hanno 
ritenuto che questa potesse es
sere una buona chiave di lettu
ra», commenta l'autore. 

Che Oggi e un secolo sia un 
romanzo coraggioso in quan
to, a proprio modo, debitore 
nei confronti della tradizione 
•civile» della letteratura italiana 
del secondo Novecento, é in
dubbio. Ma. in effetti, c'è an
che un bizzarro miscuglio di 
Capodimonte e Disneyland. 
Nella finzione e nella sostanza, 
più e oltre che di un romanzo 
si tratta di un album di figurine. 
Oggi è un secolo, infatti, rac
conta qualche difficile giorna
ta di Gilberto Novembre, di 
professione storico, incaricato 
da un corpulento editore di ri
costruire l'iconografia del No
vecento per un album di figuri
ne, appunto. Se l'impresa riu

scirà al protagonista, e difficile ' 
dirlo: di certo la sua storia qui -
narrata si compone di una se
ne di ricordi - più o meno per
sonali-che trasferiscono sulla 
pagina scritta le immagini da 
eventualmente numerare ordì- " 
natamente nell'album che ver
rà. Ci sono i vivi e i morti, ci so
no i nomi celebri e le facce 
sconosciute. Ce Franco Fran
chi vicino a Ceaucescu, Celen-
tano accanto agli albanesi, ci , 
sono i morti sotto i prati «ner- •, 
vosi» degli stadi costruiti per i . 
Mondiali di calcio e c'ù Leo
nardo Sciascia con la sua «fac
cia da aranciata amara» non
ché, infine, indefinito e muto, 
ma sopra a chiunque altro, c'è 
Pier Paolo Pasolini. Il grande , 
poeta è continuamente evoca
to e in conclusione anche ma
terializzato in un personaggio. 
in carne e ossa: «Mi interessava 
immaginare, o forse solo sug
gerire, quello che Pasolini pò- , 
tebbe pensare del mondo di ¥ 
oggi se tornasse nella sua città , 
dopo sedici anni di morte», di
ce Abbate. Ma c'è anche un al
tro Pasolini, quello di Ucccllac-
ci e Uccellini, che questo ro
manzo insegue continuamen
te, come in un remake rabbio
so e nostalgico: le ultime cin
que pagine di Oggi ù un secolo 
(a nostro avviso le migliori, 
quelle che sorreggono e so
stanziano tutta l'opera) ci mo
strano il mitico Corvo del film 
pasoliniano trasformalo in uno 

NICOLA FANO 

stecco, in un reperto zoologico 
da museo, che dalla polvere 
della sua teca non smette di in
dicare gli orizzonti di una gran
de utopia. • « 

«Pasolini è un autore che ho 
amato mollo, non c'è dubbio, 
e con questo libro volevi.' scri
vere un Uccellacci e Uccellini dì 
oggi, del nostro tempo», dice 
Abbate. Anche se - attenzione 
- le sue dichiarazioni sono da 
tenere a giusta distanza: Abba
te non è autore dai lineamenti 
chian e netti, il suo pregio, 
semmai, sta nella capacità di 
mescolare le carte, le ragioni 
intcriori e gli obiettivi pubblici 
e privati. C'ò una frase, nel li
bro, che colpisce: «Com'è pos
sibile raccontare la dimenti
canza della rabbia nei giorni in 
cui sembra che proprio a que
sta perdita si debba il ritrovato 
vivere civile?». In questa do
manda si potrebbe consensare 
il monito, l'allarme di Abbate. 
Ma, alla richiesta di una con
ferma, l'autore risponde: «Non 
è vero, perché poi la rabbia è 
venuta fuori, basta guardare al
le Leghe. E, comunque, la que
stione della rabbia dimentica
ta è solo una di quelle che 
stanno alla base del mio ro
manzo». E le altre? Una su tut
te: -La nostalgia», sillaba Abba
te nel suo accento accurato 
che tuttavia tradisce sia l'origi
ne palermitana sia l'adozione 
romana. Ma, appunto, la stes
sa idea di catalogare il passa
to, di chiuderlo in un museo 

(seppure fatto solo di figuri
ne) accanto al Corvo pasoli
niano imbalsamato e rinsec
chito in insetto, non è indice di 
nostalgia? «Come posso dire 
altrimenti? Devo ammettere 
che mi sento molto solo: i miei 
amici scrittori li vedo sensibil
mente diversi da me, ognuno 
segue la propria strada alla ri
cerca di un proprio pubblico. 
Perciò, mi sembra indispensa-

• bile gridare la mia rabbia e ri
ferirla alla nostalgia, a quello 
che è stato - che è stata la mia 

' storia - e che oggi non è più». -,• 
E qui veniamo a un altro te

ma affrontato dal romanzo: le 
figurine (di carta o in carne e 
ossa) piano piano si liqucfan-
no abbandonando a se stessa 
la memoria di Gilberto Novem
bre (e quella di coloro che 
presumibilmente compreran
no le sue figurine). «Il proble
ma - dice Abbate - è questo: ci 
mancano i sostegni (ideologi
ci, storici, politici) quindi la 
realtà intomo a noi costante
mente si trasfigura, smarrisce 
quei connotati che prima ci 
sembravano certi. SI, volevo fa
re anche un libro sulle trasfor
mazioni di Roma e immagina
re Pasolini alle prese con que
ste trasformazioni». Lo vedete 
voi stessi: Pasolini torna in con
tinuazione. Per di più, Abbate 
lo contrappone - in modo un 
po' troppo speculativo - alla 
memoria di Leonardo Scia
scia, egli stesso evocato seppu-

Il buon Dio 
degli asinelli 

• re non materializzato. Ma non 
- sono, Pasolini e Sciascia, gli 
' unici (o magari solo gli ultimi) 
-, due «scrittori civili» d'Italia? E 
.. perciò non dovrebbero essere 
, accomunati, piuttosto che 

messi in opposizione? «No - ri-
,* sponde Abbate - perché Paso-
' liri prendeva posizione, svela-
1 va i misteri sapendo di appli

care le armi della letteratura al
le contraddizioni della società, 

" mentre Sciascia, nel migliore 
'* del casi e da buon borghese di 
; Rficalmuto, svelava certi truc

chi con l'occhio di chi risolve ' 
un gioco enigmistico». Altro ci ' 

" sarebbe da dire su Sciascia • 
.' borghese e su Sciascia cnigmi-
' • sta, ma non è il momento. • 

E chiudiamo con la rabbia 
:• che, accanto alla nostalgia, la- ' 
., scia sicuramente il segno più ' 
, forte nei libri di Abbate (non 
. solo in quest'ultimo, anche nel 
, precedente Zero maggio u Pa-

- termo pubblicato sempre da 
, Theoria). È da qui che nasce ' 
- l'aspirazione «civile»? «Sicura

mente - risponde l'autore -
• con Zero maggio a Palermo 

m'ero posto il problema di • 
' scrivere, tra l'altro, un roman

zo civile. Ma in Oggi e un seco
lo la molla è stata diversa: sen
tivo la necessita di ritrovare le • 
ragioni dell'antagonismo. Con 
la scnttura, e non solo in termi- • 

'" ni politici». Ma antagonismo n-
' spetto a che cosa? «Rispetto al

l'esistente». Proposito ciclopi-
1 co, di questi tempi. • . 

L
a morte di Mosè e 
altri esempi <li Pao- . 
lo De Benedetti • 
usci nel 1971 da 

_____ Bompiani' 'nella 
collana «La ncerca ' 

religiosa», diretta dallo stesso 
De Benedetti, dove aveva pub
blicato tra l'altro opere londa- • 
mentali di Barth e Bonh seder. , 
La collana non poteva non . 
scontrarsi col basso profilo " 
delle nuove strategie editoriali „ 
e, per la nota legge della mo
neta cattiva - che scaccia la 
buona, dovette sparire, il libro ' 
raccoglie una quarantina di ; 
pezzi brevi -(dalle duj alle • 
quattro pagine), che l'iutorc -
chiama «esempi». Si trutta di . 
letture e interrogazioni di passi 
biblici e della tradizione rabbi
nica, che peraltro non lanno ' 
nulla della glossa erudii:i o del '• 
sermone edificante. L'interes
se di De Benedetti è rivolto al- . 
l'oggi, e la sua mediazicne sa
piente quanto discreta ottiene -
il risultato, solo i apparente- , 
mente paradossale, di illumi- ; 
nare attraverso questi antichi . 
testimoni problemid'attjalità. -

Da noi, la lettura del a Bib
bia non è mai stata incotaggia- • 
ta, quando non addirittjra vi- ' 
sta come pericolosa. Por l'ita
liano, di media cultura che 
avesse ricevuto un'educizione . 
cattolica (che è sempie me
glio di niente) ,la Bibbia era un 
libro noiosissimo, cor tutte « 
quelle genealogie e quella in
terminabile precettistica, pie
no di stranezze, di usi barbari e 
non di rado immorali Rigoro
samente censurati, in nota dal ; • 
commentatore cattolico),libro '", 
che tuttavia conteneva diverse ; 
storie di grande suggestione f 
(da Adamo e Eva a Naò, da • 
Esaù e Giacobbe a Giuseppe e " 
i fratelli, da Mosè a Sansone e -
Dalila, da Saul a Davide ecc.). 
Il suo valore era piuttosto miti- ' 
co e epico che non etico e reli
gioso, da accostare più ti Ome
ro che non ai Vangeli. II senso 
principale del libro del-«ghi- -
dco-cristiano» De • Benedetti 
(come si'autodefinisce: ag
giungerci: cattolico corcfliare 
e giovanneo) è di ristabilire la 
sostanziale continuità tra Vec
chio e Nuovo Tcstamen :o. e di 
reinnestare la tradizione bibli- • 
ca come parte viva e vitale nel 
tessuto della cultura cattolica. -

Di un libro che è una 'accol- -
ta non unitaria, che tocca pro
blemi diversissimi, è impossi
bile render conto in bnrie sen- , 
za scadere nella genericità. -
Forse il modo meno inutile per ' 
dare un'idea del «metodo» e 
dello stile di De Benedetti, è ' 
quello di riassumere uno solo 
dei tanti «esempi». Il pezzo inti- " 
tolato Per una teologia degli • 
animali occupa quattro pagine '-
scarse. L'autore lamenta l'in
differenza cristiana verso gli 
animali, giudicandola «una ve
ra infedeltà teologica nei ri
guardi della parola di Dio e 
della vita che Dio ha creato 
non soltanto in noi». Per con
tro, la Bibbia «non è muta in 
proposilo», tanto che «una tco- ' 
logia degli animali è possibile» ' 
su basi non meno salde (o ai- . 
trettanto arbitrane) di quelle " 
su cui si reggono dottrine, anzi -
dogmi, quali la sopravvivenza -
dopo la morte e l'intercessione *• 
per i defunti o il culto della Ma
donna. L'autore richiarr a anzi
tutto il Deuteronomio, che pre- ' 
scrive il riposo del sabato per 
tutti, liberi, schiavi, animali: «la H 

solidanctà tra gli esseri Aventi» • 
è perciò «un comando che ; 
giunge sino alla slera più pro
priamente religiosa dcll'esi- * 
stenza e vi introduce gli anima- ' 
li». Seguono altre citazioni, tra • 
cui l'episodio dell'asine di Ba

laam, che avverte la presenza 
dell'Angelo del Signore, men
tre il suo padrone non se ne 
accorge; tantoché l'Angelo di
rà a Balaam: «L'asina mi ha vi
sto e tre volte ha deviato dal 
mio cospetto; se non avesse 
devieto dal mio cospetto, certo -
ti avrei ucciso. Ma avrei lascia
to l'asina in vita». • . ~^..i,.:>~ 

L'«argomento» che più mi ha 
commosso è un racconto trat
to dal Talmud. «Un vitello era , 
condotto al macello. Andò e 
nascose la sua testa in grembo , ' 
a rabbi Giuda e pianse...». Rab
bi Giuda lo manda via, dicen
dogli che Dio lo aveva creato 
per questo, per finire macella
lo. «Allora venne decretato 
che, poiché non aveva avuto ~ 
compassione, venissero su di 
lui le sofferenze». Sofferenze '* 
che cesseranno solo quando ' 
rabbi Giuda impedirà che ven- -
gano uccisi i cuccioli di una -
donnola, in quanto creature di ' 

Dio. come tutti. «Allora venne 
decretato: ha mostrato com
passione, e noi mostreremo 
compassione a lui». Un rac- -
conto capace di un'immagine _ 
come quella del vitello che ca- " 
pisce di essere mandato a • 
morte e piange nel grembo del * 
padrone." esprime un valore , 
ancora più alto della giustizia. ' 
Gli animali,, conclude ©e B»- '•' 
nedetti, sono veri «soggetti <•; 
diritti religiosi: sono - possia- '. 
mo finalmente dirlo? - nostro 
prossimo». E anche il famoso 
passo di Isaia sull'avvento del 
Regno di Dio («Il lupo dimore
rà con l'agnello, la pantera si '.. 
giacerà accanto al capretto, vi- • 
tello e leone pascoleanno in- ' 
sieme...») non è da intendere ' 
come mera allegoria: «quante -," 
volte la realtà viene ridotta In f. 
allegorie soltanto dall'aridità di '" 
cuore!». - - - - iv,». ^-.-. • 

Con l'umiltà del " profano, T 
devo dire che la mia gratitudi
ne e il consenso a De Bene'det- -
ti per la sua lettura si arrestano 
là dove, in un altro «esempio», ;-
egli pretende che «un senso ! 

generale di benignità verso uo- / 
mini, animali, cose» ispiri tutta •' 
la Bibbia. Non sarebbe difticile 
dimostrare che nella Bibbia c'è v 
anche tutt'altro. Ma infine quel ,; 
che importa 6 ciò che De Be- "• 
nedetti sceglie. Tra il Dio na
scosto e imperscrutabile e il 
Dio vicino e misericordioso, tra -
il Dio che ordina ad Àbramo di ; 
uccidere il figlio e il Dio umano *-
che dà le tavole della Legge, la ^ 
scelta di De Benedetti non è •-
dubbia. E può far sue le parole ;-
di Mosè al popolo: «Questi co- r 
mandamenti che ti presenvo - , 
non sono cosi alti che tu non 
possa comprenderli, né cosi ' 
lontani che tu debba cercarli. 1" 
Non sono in cielo (...). E nep- • 
pure si trovano al di là del ma- * 
re (...). Questa Parola è invece • 
molto vicina a te, è nella tua 
bocca e nel tuo cuore, in mo- ' ' 
do che tu puoi metterla in pra
tica». •„ • . • . ' . ' , ; „J'-

TASCABILI A BELGIOIOSO 

Dopo Parole nel tempo, Parole 
in lasca. Dal 24 al 26 aprile al 
Castello di Belgioioso. <i Pavia, " 
si terrà la prima ediziorc della '-
mostra mercato del libro tasca
bile ed economico. Tra gli ' 
«ospiti d'onore», i Bignami, la '. 
Bur e gli Oscar Mondadori: -
non - mancherà, tuttavia, ac
canto agii economici de i grossi ' 
editori, uno spazio «tascabile» 
dedicato alla piccola editoria, ^ 
come era tradizione di 'Parole • 
nel tempo. In tutto dovrebbero 
essere presenti quarana case 
editrici, con particolare riguar
do a quelle che hanno scelto 
di affidare parte della Icro pro
duzione a questa formula. Una 
produzione, che dopo il gran
de successo di alcuni titoli, 
tende sempre più ad ampliarsi 

Tra le mostre, due curiosità. 
Ne vedremo delle bilie in 
quella dedicata ai "bigilamini» 
nati per la scuola, come rias

sunti delle principali materie di 
insegnamento: si va dai quiz 
per ì concorsi alle camere di » 
concetto e alle carriere esecu- ' 
Uve, ai manuali di riparazioni e 
uso della Fiat 500 fino alle mo
nografie sportive dedicate a * 
campioni come Gigi Riva, San- [• 
dro Mazzola e Gianni Rivera. 1! 
primo, L'esame di italiano, fu 
curato dal professor Ernesto '< 

, Bignami nel 1931. L'altra cu-
nosità riguarda la mostra dedi
cata ai quattro secoli di storia : 
del libro tascabile, nato come ì" 
«libro da bisaccia». E infine » 
qualche dato per una ideale '" 
classifica: il tascabile più ven- \ 
duto di tutu' i tempi in Italia, si * 
parla di alcuni milioni, sareb- " 
be stato il Libretto rosso di _' 
Mao. Negli ultimi anni, grande ^v 

successo per due classici del- '• 
l'infanzia e dell'adolescenza:// * 
piccolo principe di Saint-Exu- • 
pery e Siddharta di Hesse. 


